OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

IN OCCASIONE DEL PRECETTO PASQUALE INTERFORZE DELL’ABRUZZO

Basilica di Santa Maria di Collemaggio, 21 Marzo 2013
1. Un caro saluto a tutti.

Al Signor Generale Rino de Vito che mi ha invitato a presiedere questa Liturgia per tutte le Forze Armate e i Corpi di Polizia in preparazione alla Pasqua. 
Un saluto a tutte le altre autorità civili e militari presenti.

La prima lettura è un brano del Libro della Genesi (17,3-9). Il Signore stabilisce un patto d’amore, un alleanza con Abramo.
Chi era Abramo?

Le scoperte archeologiche mettono in luce sempre più chiaramente che il genere di vita di Abramo e il suo ambiente sociale coincidono con quelli dei pastori nomadi dell’inizio del secondo millennio prima di Cristo. Questi pastori si muovevano nei territori della cosiddetta “Mezzaluna fertile”, in cerca di pascoli per il loro bestiame.

Ma la storia di Abramo per la Bibbia, è una storia “religiosa”. Abramo non appare più un pastore come gli altri in cerca di pascoli. Ma come un “pellegrino” che cammina verso la “Terra promessa”. 
Quella di Abramo, è una storia bella, che ci dovrebbe far molto riflettere. Dovremmo meditarla spesso. Perché, in fondo, è la nostra storia.

Abramo viene chiamato da Dio in età avanzata. E’ sposato con Sara, ma non hanno figli.

Il Signore gli promette pascoli per il suo bestiame, ma soprattutto un figlio.

Il tempo passa. Ma queste promesse non si avverano. Vorrebbe adottare il figlio di una sua schiava, Ismaele. Ma il Signore non glielo permette.

Finalmente il Signore gli dona un figlio: Isacco. Ma poi glielo chiede in sacrificio 

Abramo è uomo di una grande fede, chiamato a sperare contro ogni speranza. Ma è anche un uomo di grande coraggio.

La fede cristiana ci fa vedere le promesse fatte ad Abramo realizzate in Gesù e nella Chiesa di Gesù.

2. La storia di Abramo comincia con la sua chiamata (Gen 12,1-10). E qui, nella lettura di oggi, siamo già avanti in questa storia (Gen 17,3-9).

C’è la solenne Alleanza e la promessa di una discendenza numerosa: “Diventerai padre di una moltitudine di nazioni”.
Che senso ha meditare questo testo della Genesi a pochi giorni dalla Pasqua?

In fondo noi cristiani siamo gli eredi della promessa fatta ad Abramo. Siamo figli di quella Promessa.

Quando il Signore chiese ad Abramo di sacrificargli il figlio Isacco, quel sacrificio cruento non si verificò. Isacco venne risparmiato. E al suo posto fu sacrificato un animale: un ariete. 
Abramo, che era abituato a vedere attorno a se popoli che offrivano ai loro dei sacrifici umani, ha pensato che Dio gli chiedeva il sacrificio del figlio come prova di sottomissione.

Ma poi ha capito che il Dio che lo ha chiamato è un Dio della vita, che ama la vita e non uccide la speranza.

Solo che la fede di Abramo doveva essere purificata. E Abramo si rende conto che deve distinguere tra Dio e il suo dono. Non è Isacco che può dargli la speranza. Ma è Dio stesso, l’autore di ogni dono e di ogni speranza.

Nella storia di Isacco figlio di Abramo, c’è la storia di Gesù. Gesù è il nuovo Isacco che, in silenzio si incammina verso la croce (come Isacco, in silenzio, va verso il monte del sacrificio).

E poi, come Isacco verrà liberato, perché al suo posto verrà sacrificato l’ariete, così anche Gesù sarà liberato dalla morte, attraverso la risurrezione.

3. Nel Vangelo (Gv 8,51-59) c’è una accesissima discussione tra Gesù e i Giudei. Gesù assicura: “Se uno osserva la mia parola non vedrà la morte in eterno”. E i Giudei obiettano: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i Profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno?”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo che è morto?”». E quando Gesù afferma: “Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno: lo vide e fu pieno di gioia”. I Giudei replicano: “Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?”. Gesù risponde: “In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io sono”. I Giudei reagiscono tentando di uccidere Gesù. “Ma – dice il racconto evangelico – Gesù si nascose e uscì dal tempio”. 
4. Ecco, abbiamo ricordato un po’ della storia di Abramo e abbiamo riferito su ciò che Gesù dice di Abramo. Siamo vicini alla Pasqua. Abramo deve ricordarci la nostra storia. Noi siamo nati, come credenti, dalla fede di Abramo. La storia di quest’uomo, afferrato da Dio, portato fuori dalla sua terra, liberato dalle sue superstizioni per seguire sempre di più il vero Dio, è una storia che dovrebbe provocare in noi il desiderio di interrogarci sempre di nuovo sulla nostra fede.
Se la nostra fede non ci inquieta, se non ci spinge sempre verso nuove mete, se non ci rende capaci di liberarci di tutti gli idoli del nostro tempo… allora non assomiglia affatto alla fede di Abramo. Più che una fede è diventata una specie di abitudine, che incide poco sulla nostra vita.
Se uno avesse chiesto ad Abramo: “Abramo, chi è Dio per te?”. Abramo avrebbe risposto: “Dio, per me, è Colui che è venuto a cercarmi nella mia patria, nella mia Terra, in mezzo ai miei parenti e al mio bestiame… E mi ha mostrato un'altra Terra. Mi ha promesso nuovi pascoli e, soprattutto un figlio! 

Il mio Dio, direbbe Abramo, non è un Dio facile. Anzi, è un difficilissimo amico. il suo disegno si scopre gradualmente… Ed ha permesso che la mia fede venisse purificata da tante prove… 

Ma il mio Dio è rimasto sempre fedele alle sue promesse!...”.

5. Gesù conosceva bene la storia d’Israele. E conosceva bene la storia di Abramo. Soprattutto conosceva bene la storia di Isacco, figlio di Abramo. Anche Gesù si sarà commosso, ascoltando il racconto di Abramo che sale verso il monte, dove Isacco non sarà sacrificato. Gesù sapeva di essere Egli stesso il nuovo Isacco. E che nessun ariete avrebbe preso il suo posto sulla croce. 
Ma Gesù sapeva anche che dopo la croce ci sarebbe stata la risurrezione. Perciò può rispondere ai Giudei: “In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io sono”. 

Per chi conosce la Bibbia sa che la risposta di Gesù ai Giudei richiama un altra risposta. Quella di Dio a Mosè, quando Mosè gli domanda: “Ma se il mio popolo chiede chi è che ti manda, chi ti ha dato questa missione di liberare il popolo che cosa devo rispondere”. E il Signore si rivela: «Così dirai agli Israeliti: “Io-sono mi ha mandato a voi”. Dio disse ancora a Mosè: “Dirai agli Israeliti: il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione”» (Esodo 3,13-15).
In queste parole c’è già tutta la storia della salvezza. C’è la storia di un Dio che resta sempre un mistero per l’uomo. E anche la sua azione nella storia del suo popolo e di tutta l’umanità resta misteriosa. Ma è questo Dio che porta questa storia verso un fine di salvezza per tutti gli uomini. Nelle ultime pagine della Bibbia c’è il Libro dell’Apocalisse. E in questo libro si dice del Dio di Gesù Cristo: “Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente” (Apocalisse 1,8). Ecco ritornare le stesse parole di Dio a Mosè. Ecco il filo rosso che attraversa tutta la storia della salvezza.
6. Quello che racconta il Vangelo di Giovanni, dopo che Gesù si è rivelato ancora una volta ai Giudei, affermando di essere più grande di Abramo, deve farci riflettere. Dice il Vangelo di Giovanni: “Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio” (Gv 8,59). 
Soprattutto le autorità giudaiche non possono accettare che questo oscuro profeta di Nazareth si esprima con parole che lo fanno apparire uguale a Dio. Perciò prendono le pietre, per fargli fare la fine dei bestemmiatori, per lapidarlo, per ucciderlo a colpi di pietra.
Carissimi fratelli e sorelle riflettiamo un istante. Il problema è sempre lo stesso: ma che è questo Gesù per noi?

La Chiesa in questi ultimi giorni ha vissuto momenti importanti. Ed anche esaltanti. Pensiamo al nuovo papa Francesco. Ringraziamo il Signore per questo dono e preghiamo tanto per lui. 

Abbiamo assistito ad un “innamoramento collettivo” per il nuovo Papa. E questo, a noi cristiani, fa molto piacere.

Ma mi ha colpito, qualche sera fa in una trasmissione televisiva, ciò che diceva un giornalista cattolico: “Quanto tempo durerà questa luna di miele? Quando il nuovo Papa continuerà a ricordare al mondo intero, la fede di Pietro (che è stata la stessa degli ultimi Pontefici) continuerà questo entusiasmo? Quando il nuovo Papa continuerà a gridare a tutti che Gesù di Nazareth non è solo un grande riformatore sociale e un grande maestro di morale, continuerà questo innamoramento collettivo? Quando ricorderà che dalla fede in Gesù nasce un etica, una vita morale, che è la stessa predicata dagli ultimi Pontefici, continueranno queste manifestazioni di simpatia verso il nuovo Papa?”.

Preghiamo che possa essere così. 

7. Ma intanto noi, per primi, rinnoviamo la fede in questo Gesù di Nazareth, vero Uomo e vero Dio, che è venuto in mezzo a noi, ha dato la vita per noi, è morto ed è risorto.

E la sua risurrezione è la vittoria su ogni male (a cominciare dalla morte) e la promessa di vita vera. Per oggi, su questa nostra povera terra. E per il futuro. Per la vita che ci attende oltre questa avventura umana.
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